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Nel volgere di poco più di cinquant’anni la didattica sembra avere 
compiuto una completa rotazione su se stessa. Dalla volontà di distin-
guersi dalla pedagogia e di affermarsi come scienza autonoma dell’e-
ducazione, con propri apparati epistemologici e metodologici, tipica 
degli anni Settanta e Ottanta del Novecento, si arriva ai giorni nostri 
con una didattica che sembra essere ritornata al punto di partenza: un 
insieme di tecniche e metodologie utili a rendere più efficace l’inse-
gnamento fino al punto, in taluni casi, di trasformarsi in pura tecno-
logia dell’istruzione. 

Le dimensioni storiche, sociali, politiche, filosofiche della didattica 
vengono così sommerse dal dibattito sull’efficienza e sull’evidenza 
delle metodologie adottate e dei risultati ottenuti, presentando la 
didattica stessa come disciplina costitutivamente neutrale ma in realtà 
rendendola di fatto fortemente ideologica, legata a doppio filo con il 
pensiero economico dominante del nostro tempo. 

Il presente volume intende, in modo rapido e sintetico, introdurre 
lettrici e lettori al discorso storico ed epistemologico della didattica 
intesa come scienza dell’educazione, rivelandone i legami con la cul-
tura, la politica, l’economia, la società nel suo complesso che l’hanno 
contrassegnata nella sua evoluzione. L’approccio di ricerca è dunque 
storico-epistemologico non storiografico, lo scopo è quello di eviden-
ziare il rapporto tra le contingenze storiche e lo sviluppo della didat-
tica, non di tracciarne la storia né tantomeno di avventurarsi nell’ana-
lisi del radioso futuro previsto dalle tecnologie dell’istruzione.  

Le varie epoche di sviluppo della didattica vengono affrontate 
attraverso l’analisi di pochi casi esemplari di studiosi e ricercatori, 
mettendo in relazione il loro contributo con gli scenari storici a loro 
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coevi. Si spera così di fornire a chi legge gli strumenti e i metodi per 
comprendere il presente, e in questo caso anche il futuro, di una disci-
plina che, in modo prima irriflesso poi solo recentemente organizzato, 
ha accompagnato lo sviluppo di una specie che ha l’ambizione di 
denominarsi Sapiens. Già, la specie che conosce e che, inevitabilmen-
te, insegna e apprende, i due poli dell’evento didattico. Una specie 
che forse deve la propria fortuna soprattutto a quella che possiamo 
definire intelligenza didattica, ovvero la capacità di interpretare i ruoli 
di colui/lei che insegna e colui/lei che apprende, di insegnare e 
apprendere intenzionalmente, di costruire teorie della mente di chi 
apprende e di chi insegna, di riuscire così a insegnare tutto a tutti o 
almeno quasi tutto a molti, di condividere con strumenti sempre più 
efficaci, dai libri ai pc, l’azione didattica. 

L’organizzazione del volume segue questa premessa.  
Nel primo capitolo si tenta di dimostrare la natura antropologica 

della didattica, la sua funzione essenziale nello sviluppo della specie, 
il suo radicamento profondo con i due caratteri vincenti della specie: 
la razionalità e la socialità. 

Poi, dopo qualche rapido cenno al mondo antico e medievale, si 
passa all’analisi della didattica moderna, al suo rapporto con le utopie 
sociali cinquecentesche e all’analisi del suo rappresentante più impor-
tante: J. A. Comenio, inteso come l’anello di congiunzione tra le 
istanze pedagogiche umanistiche e rinascimentali e quelle del mondo 
moderno che proprio allora iniziava a vedere la luce. Una luce insan-
guinata dalle stragi della Guerra dei Trent’anni (1618/1648), che 
costringe Comenio a viaggiare instancabilmente in quasi tutta l’Euro-
pa nord-occidentale e che lo porta a delineare una didattica sempre 
orientata a raggiungere la pace e la comunione tra i popoli. 

Nel terzo capitolo si affronta il rapporto tra didattica e rivoluzioni 
sociali, culturali e politiche del Settecento con particolare attenzione 
all’opera di J.J. Rousseau e alla ambivalenza delle sue proposte, tra l’e-
ducazione naturalistica e libertaria dell’Emilio e la formazione socia-
lizzata e istituzionale del Contratto. Un’ambivalenza e un’ambiguità 
che sembrano preannunciare il dramma della didattica e dell’educa-
zione contemporanee, dalle esperienze libertarie e progressiste delle 
scuole nuove e dell’attivismo ai progetti autoritari e conservatori dei 
regimi reazionari e totalitari responsabili del massacro delle due guer-
re mondiali. 

A seguire, dopo alcuni cenni alla pedagogia e alla didattica otto-
centesche, abbiamo la parte dedicata alla seconda metà del Novecen-
to, letta attraverso l’analisi dei due canoni pedagogici e didattici che 
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l’attraversano; il canone dell’attivismo e della didattica per l’educazione 
e il canone del cognitivismo e della didattica per l’istruzione. Qui inizia 
lo slittamento del discorso didattico verso il primato della categoria 
dell’apprendimento e della psicologia nei suoi progetti di ricerca e la 
sua inevitabile trasformazione da scienza normativa, come deve essere 
l’evento didattico affinché generi educazione, a scienza descrittiva, 
come funziona l’evento didattico o, tuttalpiù, come può essere reso 
più produttivo.  

Mentre il canone della didattica attiva conserva ancora un forte 
legame con gli aspetti sociali e politici dell’azione didattica, quello 
comportamentista-cognitivista se ne allontana quasi completamente, 
presentandosi come canone neutrale, finalizzato a rendere più efficaci 
i sistemi di istruzione di massa, e sarà questo canone a essere egemone 
fino ai giorni nostri prima con tutto il discorso sull’istruzione pro-
grammata e per obiettivi poi con quello sul concetto di competenze e 
infine con quello relativo alle tecnologie dell’istruzione.  

 
Il legame tra pedagogia e didattica 

 
Nell’ultima sezione del volume si presenta la necessità di (ri)attiva-

re una didattica critica e della resistenza, capace di riportare l’educa-
zione e non solo l’istruzione al centro del discorso didattico proprio 
per pensare a una scuola in grado di affrontare le numerose sfide che 
la coinvolgono, con particolare attenzione alla formazione di quel 
senso di cittadinanza planetaria e di democrazia cognitiva, così pre-
senti nel pensiero di E. Morin, che sembrano le uniche possibilità di 
salvezza di fronte al ritorno della guerra come strumento di regolazio-
ne dei rapporti tra i popoli e all’emergere di questioni climatiche e 
ambientali che sembrano ormai avvicinarsi a tragici punti di non 
ritorno.  

Lettrici e lettori noteranno il continuo e spesso ridondante accop-
piamento dei termini pedagogia e didattica; è una scelta consapevole, 
poiché chi scrive pensa che tra le due discipline non ci sia una netta 
differenza di dominio, l’una sfuma nell’altra senza soluzione di conti-
nuità.  

La pedagogia senza didattica è pura retorica, la didattica senza 
pedagogia è pura tecnica.  
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